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La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi 
nistro dell'interno ed i ministri degli affari 
esteri, dello colonie, della guerra, della marina, 
dcl tesoro, delle finanze, di grazia, giustizia. e 
dei culti, della pubblica istruzione, dci lavori 
pubblici, di agricoltura, industria e commercio, 
delle poste e dei telegrafi. 
BI~CAHETTI, S('g1·etario, legge il processo 

verbale della seduta precedente, il quale è ap 
provato. 

Messaggio del ministro dei lavori pubblici. 

PRESIDE:NTE. Il ministro dei lavori pub 
blici, con suo messaggio chiede, a termini del- 
1' art. 23 della leggo 23 luglio 1914, n. 742, che 
sia provveduto alla elezione di sei membri 
che debbono far parte della Commissione in 
caricata di esaminare l'ordinamento cd il fun 
zionamento dcli' Ammlnìstruzione delle ferrovie. 

L& votazione relativa sarà messa ali' ordine 
dcl giorno della prossima seduta. 

Ringraziamenti. 

PRESIDENTE. Comunico i ringraziamenti 
inviati dalle famiglie dei senatori Baccelli e 
Guarneri per le condoglianze trasmessa dal 
Senato. 

Congedi. 

PRESIDE~TE. Chiedono congedo di 15 giorni 
per motivi di salute i senatori Facheris Dc I 

Cristoforìs, Camerou i, Perrucchctti, Petrella, 

TlpogrAl!a del Senato. 
.... t. 

Il I· ... ·~ 



, 

Atti Parlamentari. 1214 Senato del Reçno. 
= 
LEGISLATURA XXIV - 1• SESSIONE 1913-14 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 15 DICEMilHE 1914 

Tacconi, Marmo, Della Vedova; di otto giorni i 
senatori Mnlvano, Gatti Casazza e di cinque 
giorni il senatore D' Alife. 

Xessuuo facendo osservazioni, questi congedi 
s'intendono accordati. 

Presentazione cli disegni cli legge. 

GRIPPO, ministro dalla 1n1M1lic11 istruzione. 
Domando di parlare . 

. PRESIDEKTE. Ne ha facoltà. 
GRIPPO, 111ini.,f1·0 acu« puMlica ietrn sltme. 

Ho l'onoro cli presentare al Senato il disegno 
di legge già approvato dnll' altro ramo del Par 
lamento: 

Conversione in legge dcl R. decreto 2H di 
cembre 191~, n. t:\!1-l, che proroga il termine 
stabilito dall'art. 87 della legge 4 giugno 1911, 
n. 4~7. 

PRESIDE~TE. Do atto all'onorevole ministro 
della pubblica istruzione della presentazione di 
questo disegno cli legge, che seguirà il corso 
regolamentare. 

Insedia.mento del senatore segretario 
Torrigiani Filippo. 

PHESlDEXTE. Essendo stato, in seguito alla 
votazione ieri nv\·cnuta,-clctto segretario dcl 
I' Ctlkio di l'residcn:r.a il senatore Torrigiani 
Filippo, lo invito a salire al banco della Pre 
sidenza e a prendere possesso delle sue fun 
zloni. 

(Ll senatore Torrigiani Filippo !!aie al banco 
della Prc-idcnzn]. 

Presentazione dì relazioni. 

PEDOTTI, r:iap1·1•sùfr11/1! della ('0;11mis.~io1w 
di fi.11fl n.::1·. Domando di parlare. 

l'RE:-;IDEXTE. Xe ha facoltà, 
PEI>OTTI, rlcepre-idente dell« Commissione 

di fi11a11::e. A nome della Commissione di fi 
nanze, ho l'onore di presentare al Senato le re 
Iaxioni sui seguenti disegni di legge: 

Proroga del!' esercizio provvisorio dcl bi 
lancio dell'entrata e della spesa dcl Fondo per 
l'emigrnzio11e per l'esercizio finanziario l!ll4-lf> 
a. tutto il 30 giugno 1915; 

Provvedimentl Intesi a parificare il trat 
tamento del personale subalterno delle Ammi 
nistrazioni centrali; 

. -· 

Proroga del corso legale dei biglietti della 
Banca d'Jtalia, dcl Rauco di Napoli e dcl Banco 
di Sicilia. 

PRESIDE~TE. Do atto all'onorevole senatore 
Pedotti della presentazione di queste relazioni, 
che saranno stampate e distribuite. 

Inversione dell'ordine del giorno. 

SALAXDRA, presidente del Consiqlio, mini 
s! 1•0 ddl' i11tc1·11n. Do man cl o di parlare. 
PRESTDE~TE. Ne ha facoltà. 
SALANDRA, presidente dc! Consiçlio, mi11i 

stro rldl' inlcrno. Vorrei pregare il Senato 
perché, prima di proseguire nella discussione 
sulle comunicazioni dcl Governo, s'Intraprenda 
e si conduca a fine la discussioue del disegno di 
legge: e Proroga dell'esercizio provvisorio dei 
bilami e provvedimenti finanziari •. 

Questo disegno di legge implica delle auto 
rizzazioni delle quali il Governo, per alti irite 
re-si di Stato, che il Senato comprende, ha bi-, 
sogno nel minor tempo possibile. Spe: o che il 
Senato vorrà consentire a questa mia preghiera 
coll'intesa che si tornerà poi a discutere, per 
tutto il tempo che al Senato piacerà, sulle co 
munieazioni del Governo. 
PRESIDENTE. Il Senato ha udito la proposta 

dell'onorevole P, esidento del Consiglio. 
Nessuno facendo osservazioni, pongo ai voti 

la proposta dcl Presidente del Consiglio. 
Chi l'approva è pregato di nlzarsi. 
(È approvata). 

Discussione del disegno di legge: e Proroga d~l- 
1' esercizio provvisorio .dei bilanci e provvedi 
menti finanziari,, (N. 132). 

PRI-:~IDE);TL Pus . .,iamo ora n.lla discussione 
del disegno di legge: e Proroga dcll'!'sercizio 
prt>vvisorio dci bilanci e provvedimenti finan 
ziari •. 

Do lettura dell'articolo unico dcl disPg"no di 
legge. 

Arti<-olo unico. 

Le disposizioni della legge 26 giugno 1914, 
n. 5i8, per lesercizio provvisorio dcl primo 
!lemestre dell'anno finanziario 1914-li">, conti 
nueranno ad avere effetto, con · 1c aggiunte 
C!!presse nei capov11rsi seguenti, anche nel se 
condo semestre dell'anno i;tcsso, fino a qunnùo 

\ 
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i singoli stati di previsione delle spese e del 
!' entrata non siano stati approvati per legge. 
II Governo dcl Re è autorizzato a provve 

dere i fornii per fronteggiare le deficienze de 
rivanti da. numenti di spese straordinarie e da 
diminuzioni di entrate, con mezzi di tesoreria 
e con operazioni di credito, nei modi e alle 
condizioni che saranno stabilite, in seguito a. 
deliberazione dcl Consiglio dci ministri, con 
Regio decreto da comunicarsi nl Parlamento. 

A decorrere dal 1° gennaio 1()15 e per tutto 
l'esercizio 1915-16: 

1 o È aumentata di un decimo limposta 
fondiaria. erariale principale sul beni rustici e 
sugli urbani e cosi pure I' imposta sui redditi 
di ricchezza mobile, esclusi quelli di catego 
ria. A-I. 
Sono esenti dall'aumento dcl detto decimo 

le quote d'imposta erariale principale, le quali 
non superino, nel distretto dell'Agenzia, le 
li.re 10, se riflettono i terreni, e le lire 15 se 
riguardano i fabbricati, e le quote d'imposta 
di ricchezza mobile che colpiscano, nel di 
stretto dell'Agenzia, i redditi netti della ca 
tegoria B non superiori alle lire l,f>OO, i red 
diti netti della categoria C non superiori alle 
lire 1,667 e quelli della categorla D non supe 
riori alle lire 2,000. 

2° Sono aumentate di un decimo le tasse 
di manomorta, le tasse di registro, escluse le 
tasse fisse di sentenza, le tasse ipotecarie e le 
tasse per le concessioni governative e per gli 
atti e provvedimenti amministrativi, escluse 
quelle contemplate nel decreto legislativo 22 ot 
tohre 1914, n. l 15i. 

I~ aperta la discussione su questo disegno 
di legge. 
ARXABOLDI. Domando di parlare. - 
PRESIDE.NTE. Ne ha facoltà. 
AR~ABOLDI. Non intendo di entrare nella 

discussìouo dcl disegno di legge, ma solo chiedo 
d' Interrogare il ministro del tesoro sopra un 
punto. 
È proposto in questo disegno di legge un 

aumento dcl decimo suile imposte erariali di 
rette; cd io, quantunque questo punto sia ab 
bastanza spiegato nella relnzione, .de-idero che 
il ministro dichìurì che è solo sulla imposta 
diretta dci fabbricati, della fondiaria e di ri. - 
chezza mobile, che è applicata la tassa et! il 
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contribuente può essere sicuro che questo de 
cimo non sarà applicato in avvenire anche alle • 
aliquote dello sovrimposte comunali e provin 
ciali, perchè anche il contribuente,come lo Stato, 
ba il diritto di fare i suoi preventivi e sapere 
con precisione fin dove una tassa può essere 
estesa. senza il pericolo di ulteriori improvvi 
sate. Il ministro certo comprende che, se questi 
decimi fossero applicati anche alle sovrimposte, 
ciò equivarrebbe ad una tassa doppia e mi 
parrebbe in questo momento esorbitante. 

lJA~EO, ministro delle finanee. Questo non 
è possibile. 
ARNABOLDI. Ebbene io sarò felicissimo di 

avere una simile precisa dichiarazlone dall'o 
norevole ministro del tesoro, e non aggiungo 
altro. 

!l[ARAGLIA..."'10. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
MARAGLIA~O. Non è davvero per fare op- 

posizione a questa fogge che io bo domandato 
la parola. Noi tutti voteremo, certo, con devota 
compiacenza queste misure (1·u111on), le quali 
s'impongono nel momento storico attuale e colle 
quali diamo novella prova della fiducia ampia 
che abbiamo nel Governo; solo mi permetto 
alcune considerazioni e credo possano essere 
non inopportune. 

Si devono certo oggi imporre per necessità di 
patria dei gravami ai contribuenti ed altri ne po 
tranno ancora essere richiesti; ma è opportuno 
che il paese abbia la coscienza, la sicurezza. 
che non si faranno spese se non siano di ne 
cessità assoluta; nessun miglioramento in nessun 
servizio all'infuori di quelli che sono relativi 
alla d)fcsa nazionale. 

Questo io mi permetto di osservare, perché, 
ad esempio, abbiamo dinanzi a noi un progetto 
di legge che porta. una spesa di tre milioni e 
mezzo per miglioramentl ad edifizi doganali. 
Ora, secondo mc, per il momento, non si do 
vrebbe fare alcun miglioramento. Certo miglio 
ramenti negli edifici doganali saranno giustifi 
cati come lo sarebbero in tanti altri servizi dello 
Stato, ma in questo momento è opportuno ta 
gliare netto su tutto. (.1for111n1·ii). 

Si è fatto così nei servìz! dipendenti dal Jl(i 
nistero della pubblica istruzione, è necessario 
farlo per tutti gli altri. E bisogna curare eco 
nomie di dettng lio, nlle quali il Paese si inte 
ressa moltissimo, perchè si eommentano e glu- 
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stamente le spese che non si riconoscono ne 
cessarie e, mentre si impongono tanti sacrifici 
ai cittadini, è pur doveroso far si che non si 
abbiano a commentarne amaramente le desti 
nazioni. 
È quindi necessario raccomandare la più se 

vera. economia in tutti i servizi e abbandonare 
un sistema, pur troppo invalso, di curare troppo 
l'estetica a danno delle finanze; si deve evitare 
che si vedano scelte località dove le aree co 
stano moltissimo, per fahbiicarvi uffici pubblici, 
o per installarveli. 

Sì ha un altro punto sul quale le leggi vigenti 
non possono certo dar troppa forza al Governo, 
ma sul quale il Governo può indirettamente 
influire: è quello che riguarda le spese dei co 
muni. (Approva:.;ioni). 

Oggi noi vediamo che, malgrado la situazione 
in cui ci troviamo, vi sono municipi i quali pre 
sentano dei progetti di bilanci con aumenti di 
milioni e milioni sui precedenti; che si propon 
gono di for prestiti per far fronte a questi bi 
sogni, e prestiti di molti milioni. 

Ora, a me pare che il fatto di prestiti in 
questo momento porti un assorbimento inop 
portuno sul mercato finanziario, mentre d'altra 
parte si vengono a creare per conto dei comuni 
gravami nuovi, che si aggiungono a quelli che 
il Governo è obbligato ad imporre per la sa 
lute della patria. 

E quelle Amministrazioni comunali che, to 
gliendo ad una classe credono di migliorare le 
condizioni di altre, errano .. 

L'economia. pubblica ha. le stesse leggi che 
hanno i liquidi nei vasì comunicanti; nei quali, 
dopo tutto, il livello si mantiene sempre nella 
stessa misura. 
II Governo, lo so, non può impedire ai co 

muni di aumentare i loro bilanci a forza. di 
legge, ma il Governo potrà certo far sentire ai 
comuni italiani l'opportunità in questo momento 
di non portare gravami nuovi, di non assorbire 
nulla sul mercato finanziario, perché tutti i sa 
crifizi che il Paese è disposto a. fare, e vuol fare, 
devono essere rivolti ai servizi destinati alla 
difesa. nazionale. (A p prora; ioni). 

Ecco le raccomandmr.ioni e le osservazioni 
che mi permettevo di fare. (Approrn.:inni i:i 
rissiille). 

:FROLA. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FROLA. Rivolgerò brevi parole all'onorevole 

ministro del tesoro. 
È noto al Senato il decreto-legge dcl 22 set 

tembre u. s., che concede cento milioni per le 
opere pubbliche che verranno deliberate dai 
comuni e dalle provincie. Questo decreto con 
templa le condizioni dlsaglate dci comuni e 
delle provincie e quelle della disoccupazione. 

Ora io desidererei sapere (e a. quest'ora son 
certo che il Governo avrà tutti gli elementi 
necessari per potermi rispondere), desidererei 
sapere se il Governo vorrà eccedere questa 
somma. 

Sarà bene udire la parola del Governo perché 
serva di norma ai comuni e alle provincie in 
teressate. 

Desidererei sapere anche se sia. intenzione dcl 
Governo di prorogare la. data stabilita dcl 31 di 
cembre col Regio decreto di cui ho parlato. 
E poichè faccio cenno di queste somme messe 

a disposizione dei comuni, io vorrei che il mi 
nistro dcl tesoro ed il presidente del Consiglio 
studiassero norme per semplifìcare i congegni 
tecnici ed amminìstratìvi che si riferiscono al 
pagamento delle somme di concorsi dello Stato. 
L' esperienza dimostra come molte somme an 
cora siano dovute ai comuni ed alle provincie 
che non possono essere esatte appunto per le 
complicazioni dei molti nostri congegni ammi 
nistrativi, e ciò tanto per i concorsi dati, di cui 
si tratta in detto Regio decreto, quanto per i con 
corsi stabiliti con leggi speciali, riguardanti par 
ticolarmente l'igiene cd i fabbricati scolastici; 
sarebbe molto utile che i comuni potessero esi 
gere prontamente tali somme; sarà. questo un 
mezzo anche per venire in aiuto a quell'alto 
concetto che ha inspirato il Governo nel dettare 
il Regio decreto 22 settembre u. s. 

Queste sono le precise domande che io rivolgo 
al Governo, persuaso che dalla. sua cortesia mi 
sarà data una. soddisfacente risposta. (Bene). 

CARCA..'ìO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
CARCANO, ministro del tesoro. Signori se 

natori, io debbo anzitutto ringraziare la Com 
missione di finanze e il diligentissimo suo re. 
latore per la solerzia, la chiarezza e la effìcacìn 
della relazione· presentata al Senato, in senso 
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pienamente favorevole al disegno di legge in 
discussione. 
Devo poi anche ringraziare vivamente tutti 

gli onorevoli oratori che, pur facendo qualche 
osservazione o raccomandazione, hanno dichia 
rato nel modo più esplicito di dar voto favo 
revole alle proposte dcl Governo, come furono 
approvate dalla Camera elettiva. 
Il senatore Arnaboldi ha rivolto al ministro 

del tesoro una domanda, che è stata fatta 
pure nell'altro ramo del Parlamento, nella tÒr 
nata dcl 9 corrente. La domanda si riferisce 
al significato della terza parte dell'articolo in 
discussione, quella che reca l'aumento di un 
decimo alle imposte dirette. Doshlcra il sena 
tore Arnaboldi di sentire dlchinrata la precisa 
portata di tale aumento, vale a dire, se esso 
debba o no riferirsi soltanto alla Imposta prin 
cipale erariale, o se possa anche sovrapporsi 
all'imposta erariale già aggravata dei decimi, 
o peggio, possa estendersi altresì alle sovrim 
poste. 
Io ho il piacere di poter dare al senatore 

Arnaboldi una esplicita. assicurazione, che eli 
mina qualsiasi dubbio in proposito. Ecco: lii 
mia risposta non può essere diversa da quella 
che già è stata data a una interrogazione si 
mile, nell'altra Carnera, dal mio collega ministro 
delle finanze. lo non ho che a ripeterla: l'ag 
giunta del decimo si riferisce esclusivamente, 
come è d'altronde scritto nell'articolo, all' im 
posta erariale principale, non già alle sovrim 
poste provinciali e comunali, che il Senato sa 
quanto siano gii\ troppo gravi, e nemmeno ai 
decimi da molto tempo in vigore come addì 
zionall ali' imposta erariale provinciale. 
Dunque, non vi può esser dubbio che la 

· nuova aggiunta di un decimo riguarda soltanto 
la primitiva aliquota dcli' imposta principale 
erariale. 
Ali' onorevole senatore Maragliano devo essere 

particolarmente grato, poichè egli ha detto cose 
che non possono essere udite s~nza vivo com 
piacimento da chi regge il tesoro. Egli ha rac 
comandato le economie, la parsimonia nelle 
spese non necessarie: ha raccomandato insomma 
quanto è gi:\ nei propositi dcl Governo, pro 
positi che io ebbi occasione di ribadire nel- 
1' esposizione finanziaria dcli' 8 corrente alla 
Camera dei deputati. Siamo dunque di pieno 
accordo in questo programma di politica fìuan- 

ziaria : concentrare le forze dcli' erario su 
quanto è urgente e necessario, prima di tutto 
per la difesa del paese, ed anche per altri bi 
sogni impellenti determinati dalle odierne ec 
cezionali condizioni· dell'ecouomia nazionale, 
condizioni che richiedono anch'esse sforzi e 
spese straordinarie a carico dello Stato . Ma, 
come è nei desideri del senatore llfaragliano, 
è fermo proposito nostro di resistere vigorosa 
mente alle molteplici insistenze per spese che 
non abbiano carattere di necessità, che non 
abbiano le condizioni dell'urgenza, che non 
siano indilazionabili; poiché è nostro dovere 
di evitare nuovi oneri che non siano necessari 
per il pubblico bene, di difendere l'erario e 
tenere nito il credito dello Stato. 
L'onorevole senatore Maragliano ha trattato 

anche un'altra questione più particolare, e più 
ardua, quella che si riferisce alla eccessiva 
tendenza degli enti locali, ed in ispecie dci 
com uni, alle spese e ai de biti. 
L'onorevole senatore Maragliano desidcra freni 

efficaci a siffatta tendenza; ma egli sa che a 
raggiungere tale intento non basta l'azione del 
Governo, occorre quella. delle Amministrazioni 
locali, alle quali una Iarga autonomia è con 
sentitadalle leggi. Ciò non esclude peraltro che 
il Governo possa. e debba esercitare, nei limiti 
delle Bue attribuzioni, una assidua vigilanza per 
frenare i comuni sulla china delle speso di lusso 
e dei debiti, e raccomandare a. tutto le ammi 
nistrazioni degli enti locali che, specialmente 
nelle attuali condizioni dcl paese, le speso siano 
contenute nei confini dei bisogni reali e della 
vera utilità pubblica. 
Passo a dare breve risposta al senatore Frola, 

nlle cortesi suo raccomandazioni, che si riferi 
scono al decreto del 22 settembre scorso, quello 
che ha destinato la somma di 100 milioni per 
sussidiare comuni e provincie nell'esecuzione di 
opere pubbliche, per le quali non siano già dalle 
leggi vigenti stabiliti favori speciali di prestiti 
a mitissimi interessi, Il senatore Frola desidera. 
sapere se la somma dei 100 milioni possa essere 
aumentata; ma certamente egli non si attende 
una risposta affermativa. L' on. Frola conosce 
che, oltre ai 100 milioni, per i provvedimenti 
presi di recente dal Governo e per le leggi 
vigenti, molte altre somme sono disponibili, per 
esecuzione di opere pubbliche: che è il miglior 
modo di fronteggiare la disoccupazione. Oltre 
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ai 100 milioni, vi è una somma ragguardevole 
destinata agli edifici scolastici, aumentata con 
decreto dell'ottobre di altri 20 milioui; vi sono 
somme cospicue per tutte le opere igieniche: 
vi sono cinquanta milioni assegnati in più al :!\li 
nistero dei lavori pubhlicl per accelerare ogni 
specie di opere; vi sono altre disposizioni per 
favorire i lavori di costruzlonl ferroviarie; e 
altre ancora intese alln provvista dei mezzi 
tìnauxiar! per lesecuzioue di opere pubbliche 
e per clar 111 voro agli operai. 
Su di un' altra raccomandazione ha insistito 

il senatore Frola: quella riguardante I' accele 
ramento delle procedure. È qui presente il mio 
collega dei lavori puhhlici, che su questo punto 
potrà esporre al Senato magg-iori assicurazioni di 
quelle che io sia in grado di dare. Posso però 
notare che il Governo ed il ministro dei lavori 
puhblid hanno posto le maggiori cure e hanno 
dato provvedimenti efficaci, eonsegnati in decreti 
che verranno tra breve avanti al Senato per 
la conversìone in lt>gge, intesi appunto allo scopo 
di se1nplificare e aeceh~rnre i procedimenti tec 
nici e amministrativi. Vero e certo è quanto 
osserva l' on.1mnatore Frola, eh» pnr l'esecuzione 
sollecita delle opere pubhliche oltre al prov 
vedere l mezzi finanziari, occorre agevolare 
tutto quanto ha riferimento alla preparazione 
teculca e ammiuistrativa a riguardo delle opere 
sre ... -;se. 

Con l'atfrcttnto mio dire, panni di avere molto 
brevemente 11111. sutlicicntcmente risposto alle 
os,-;ervazioni dvl tre onorevoli oratori che ab 
biamo or ora aseoltato. Xè · credo occorra ng 
giungere altro per porre in rilievo l' urgenza 
e fa efficacia dci provvedimenti conteruui in 
questo breve disegno di legge. lo so di parlare 
ml un Consesso che sempre apprezza altamente 
i grnndi interessi dello Stato, ed è sempre ani 
mato dai più nobili sen-d di patriottismo: e 
quindi so che non occorre aggiungere parola 
per invocare a favore del pre~ente disegno di 
legge l'ambita approvazione del Senato. {l'il:e 
«pprocas inntì. 
ClUlfFELLI, minisiro dei lavori pn!Jbl ici. 

Domando. di parlare. 
PliESIDENTE. ~e ha facoltà. 
CllJl<'FELLI, ministro dci laoori puMlici. 

Se il Senato permette, a.i;giungerò una parola 
alle dichiarazioni fatte dal collega del tesoro 
per quanto riguarda l'acceleramento delle pro- 

cedure relative ai lavori pubblici, raccoman 
dato dall'onor. Frola. All'intento di accelerare 
le formalità. burocratiche e di affrettare l'inizio 
dei lavori fu appunto emanato un decreto 
legge nel settembre scorso. Questo decreto 
legge, come permette al Governo di appaltare 
i lavori pubblici anche senza la formalità delle 
aste e senza sentire il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici e il Consiglio di Stato, dà le 
stesse facoltà di affrettare gli appalti e gli altri 
atti anteriori al principio dei lavori pubblici 
ai comuni cd alle provincie. 
Difatti, valendosi di questi mezzi, già molti 

lavori pubblici sono stati disposti, 
:Ma, poìchè non solo occorre che queste fa 

coltà. siano accordate, ma che anche gli uffici 
governativi e gli enti locali se ne avvalgano, 
con circolare oggi stesso diramata, io ho rac 
comandato che sia usata la maggiore alacrità, 
affìnchè tali facoltà. riguardanti la semplifica 
zione delle procedure vengano adoperate in 
modo che durante la stagione invernale si 
possa dare esecuzione alla maggiore quantità 
possibile di pubblici lavori, pei quali si sia 
disposto l'appalto e vi siano le relati ve dispo 
nibilità. finanziarie. (Appro1:aziuni). 
PRESIDENT~. Nessun altro chiedendo di 

parlare, dichiaro chiusa la discussione su que 
sto disegno di legge. 
Trattandosi di disegno di legge di articolo 

unico, sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Presentazione di un disegno di legge. 

CIUFFELLI, ministro dei lai·ol"i pubblici. 
Domando di parlare. 

l'l~E..'iIDI·:'.'\TE. Ne ha fucoltù. 
CIUFFELLI, ministl"o dei Zanni-i pubfJlici. 

Ho l'onore di presentare itl Senato il seguente 
disegno di legge, gi:\ approvato dall"altro ramo 
dcl Parlamento: e Pi•mo regolatore di Ancona 
nella zona esterna a piazza Cavour >. 

PRESIDENTE. Do atto all'onor. mini:itro dei 
lavori pubblici della pre8Cntaziono di questo · 
disegno di legi;e, che seguirà la procedura or 
dinaria degli Uftìci. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota 
zione a scrutinio sPgreto dcl di;;egno di lPggc 

.... 
• L 
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testè discusso: • Proroga del!' esercizio provvi 
sorio ùci bilanci e provvedimenti fìnnnzinri s • 
Prego I' onorevole senatore, segretario, Di 

Prampero di fare l'uppello nominale per que 
sta votazione. 
DI PRA::llPERO, scçrelario, procede ali' ap 

pollo nominale. 
PRF.SID!<:~TE. Le urne rimangono aperte. 

Seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo. 

PRF$TDE~TE. L'ordine dcl giorno reca il 
seguito della discussione sulle comunìcazlonì 
del Governo. 
Ila facoltà di parlare il senatore Oarofalo. 
GAROF ALO. L'ordine del giorno che ho 

l'onore di sottoporre al Senato, si riferisce, in 
sieme, al passato e all'avvenire. 
Per quanto riguarda il passato, esso contiene 

un'approvazione; per il futuro, un augurio. Se 
sarà accettato dall'Assemblea e dal Governo, io 
spero che esso in qualche modo contribuisca a 
far tacere alcune voci imprudenti che, nel mo 
mento presente, molto possono nuocere al 
i' Italia. 
L'approvazione alla politica "fìnora seguita 

dal Governo, è stata unanimemente espressa 
da tutti gli oratori che mi hanno preceduto, 
come unanimemente, quasi, era stata espressa 
nell'altro ramo del Parlamento. 
Iu quanto ali' avvenire, furono mossi alcuni 

dubbi, furono rivelate tendenze e sentimenti pro 
babilmente incompatibili con la persistenza della 
nostra neutralità. Tale atteggiamento, sembrò che 
si dicesse, non potrà forse prolungarsi indefini 
tamente. Ora, a me sembra inutile, e forse dan 
noso, l'esprimere simili dubbi. Naturalmente, 
la continuazione della neutralità non può rife 
rirsi che alla situazione pres-utc, non certo ad 
un avvenire che non si può prevedere. E se 
non si può prevedere, a che giova parlarne? 
Qu sto, io credo, che si debba dire ora: 

La nostra neutralità deve essere assoluta ; 
deve essere lealmente mantenuta, come aper 
tamente fu dichiarata, perché non vi é ragione 
di farla cessare, perché da nessuna parte ab 
biarno subito alcuna lesione dei nostri diritti, 
nè alcuna minaccia, nè alcuna provocazione. 
Quando il Governo fece sapere che l'Italia po 
teva, senza commettere alcun atto sleale, ser- 
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barsi immune dagli orrori e dai danni incom 
mensurabili della. guerra da cui è desolata. I' Eu 
ropa, anzi si può dire, il mondo, è chiaro che 
noi Italiani, pure a:;gurnndoci che tale nostra 
situazione, veramente privilegiata, non avesse 
a cessare, non potevamo però fare tale voto 
incondizionatamente. 
Non potevamo, anzi, non sottintendere questa 

condizione: che la nostra persistenza nella neu 
tralità non avesse a ledere i sup1·t:1;ti interessi 
della nazione, nè le precludesse la via dcl suo 
avvenire di grande potenza; ovvero, aggiun 
gerei, che non ne fosse offesa la dignità della 
nazione, perchè come gli uomini, anche le na 
zioni non vivono di solo pane; e noi certa 
mente non vorremmo, allora, • proptcr vitam, 
cirendi perdere cau~as •. 
Simili condizioni, sempre sottintese, furono 

però, con parole diverse, esplicitamente affer 
mate dal Governo. Il significato delle parole 
dcl Governo sembrò, ai più, evidente. Ma vi 
furono di quelli che crederono scoprirvi altra 
cosa; vi furono alcuni che, invasi a. un tratto 
da spirito bellicoso (e forse fra costoro _vi era 
chi sempre aveva combattuto le spese per la 
preparazione militare), già si rallegravano di 
cendo di aver udito uno squillo di tromba ... 
Orecchi molto fini, eh" percepivano suoni sfug 
giti alla maggior parte di noi . 

. Ma il caldo amor di patria che ha vibrato 
in tutte le parole dcl capo dcl Governo, il sen 
timento vero che egli. ha della dignità della 
nazione, la ima conoscenza dei v .. ri tnt-res-i di 
questa, la condona c01~re11tt•111e11!.e seguita con 
lealtà, e ìusì-me con a-corglmento, tutto «iò 
può bene affidare.i che l' Itali a non assumerà 
un attoggiamento diverso da quello cbe, così 
saggiamente .e con rapida ed energica risolu 
zioue, fu fin du pr lucipìo adottato. 
Tutti sentono che noi non possinrno fare alcun 

atto ostile a Potenze alle quali ci stringono, 
dn oltre trent'anni, trattari di alleanza conti 
nuamentc rinnovati; e che non possimuo neppure 
far]] contro altre nazioni alle quali ci legano, 
oltre la simpatia, parentela o affinità di razza, 
Perciò non è bPllo il far supporre, come ha fatto 
una parte, fortunatameute piccola, ùclla stampa; 
che noi aspettiamo un momento propizio per 
intervenire con le armi ... un momento propizio, 
cioè quello in cui uno degli antichi alleati Ria 
sopraffatto e caduto, per dargli - come ha dello 

. ;.-•.,. 
I; . ' I' :~.A, ._ - 
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l'onor. Barzelletti - il colpo di grazia, ciò che - 
come eloquentemente egli soggiunse - sarebbe 
contrario e alla decenza morale e alla giustizia 
polltica •. 

Bisogna che nessuno possa sospettare all'estero, 
cho noi andiamo meditando il modo di mercan 
teggiare il nostro aiuto, e che noi non rifuggiamo 
dall'odioso tradimento. Perché invece, dovrebbe 
escludersi, assolutamente, una possibilità, benché 
lontana, una possihilità a cui alcuni dei prece· 
denti oratori hanno gh\ accennato? Perchè si 
dovrebbe rinunziare a una speranza, comunque 
oggi possa sembrare vana, quella che ad un in· 
tervento di altra natura sia chìarnnta I'Italia, 
e che una santa missione le sia data, per cui, 
lungi dal far versare altro sangue, essa ne ar 
resti lo spargimento? 
Anche in quest'aula, ieri, si è parlato delle 

aspirazioni dell' Italia, prendendosi le mosse da 
una frase delle dichiarazioni del Governo. Ma 
in coteste dichiarazioni, le nostre aspirazioni non 
erano determinate, neppure nei puuti cardinali; 
non si accennava all'Oriente nè all'Occidente. 
Invece, alcuni degli oratori che mi hanno pre 
ceduto hanno apertamente mirato ad una sola 
direzione. Certo, è lecito per noi far voti che 
alcune città, nelle quali si parla la nostra lin 
gua, non siano nell'avvenire divise dall'Italia. 
È questa del resto una privazione che, con noi, 
soffrono molte altre nazioni. Basterà ricordare 
i Rumeni della Transilvania, i Tedeschi delle 
coste dcl Baltico, i Danesi dello Schleswig dcl 
Nord, ed altri ancora i quali sono distaccati 
dalle nazioni alle quali etnograficamentc ap 
partengono. 
Ed è senza dubbio desiderabile che lo na 

zioni siano integrate; che anche lembi di ter 
ritori polltìeamente separati siano ad esse ri- 
congiunti. . 

:Ma forse che il desiderio di una co811 è suf 
ficiente a giustificare l'azione violenta per im 
padronirsene? E se pure, quando si tratta di 
Stati, non valgono sempre i princlpii che deb 
bono dettare la condotta dci privati, non si deve 
almeno considerare, nel casi speciali, se i sa~ 
crifìzì per ottenere la cosa bramata non siano 
smisurati, se l' esito non sia cosi incerto da scon 
sigliare l'azione violenta, e se I'Tnteresse dcl 
!' acquisto non sia, infine, minore dcl bene 
Inestimabile della pace? 
Per me, e credo per la maggior parte di noi, 

l'aspirazione, che durante questa guerra deve 
avere I'Ttalia, è di non soffrire alcuna dimi 
nuzione della propria potenza, di non tollerare 
alcun attentato alla propria indipendenza. 

E I' Italia ha altre cose ancora da desiderare. 
Forse più che all' ingrandimento del proprio 
territorio, essa deve aspirare all'accrescimento 
della pubblica ricchezza mediante Il lavoro 
intelligente, ciò che le assicurerà maggiore 
considerazione da parte delle altre nazioni. 
Essa deve fare uno sforzo costante per rag- · 
giungere un livello anche più alto di civiltà; 
e deve anche studìarsì di rendere maggiore la 
educazione e la disciplina dei propri cittadini. 
E a questo proposito, mi si consenta un'altra 
considerazione. Oltre all'affermare la necessità 
di una completa. preparazione militare, il Go 
verno ha espresso il suo fermo proposito di 
mantenere, ad ogni costo, la pace interna. 

llla la pace interna è uu effetto del mante 
nimento dell'ordine e dcl rispetto alla legge e 
ai diritti di tutti i cittadini. 
E quando questi siano venuti meno, e dunque 

la pace interna sia turbata, i mezzi pacifici non 
sono sempre sufficienti a ricondurla. Non sempre 
con la dolcezza è dato di vincere la mal vagità, 
Una formula assurda è stata in voga per qualche 
tempo (e quale assurdo non è stato creduto e 
adorato dall' umanità ?), la formula: Son pre 
venire, 111a repr ùuere. Ciò che importa la più 
aperta negazione della scienza di governo, per 
chè la repressione suppone il malo già avve 
nuto, quel male che il Governo ha appunto la 
missione d'impedire. Nè poi, come Insegna la 
storia, la represslona è sempre possibile; come la 
pena descritta da Orazio che arriva col piè 
zoppo, essa giunge spesso troppo tardi. Però, 
quando non si può prevenire, si deve almeno 
reprimere, ed energicamente affermare l'auto 
rità dello Stato, 
f: opportuno ricordare ciò in questo momento. 

Una politica interna senza debolezze, senza tran 
sazioni con le fazioni, senza tolleranza di al 
cuna prepotenza, è una condizione uecessarla 
del nostro prestlgio all'estero. 

Come potrebbe pretendersi di esercitare una 
intl uenza qualsiasi nel mondo, lJ. uaudo I' esì 
stenza dello Stato fosse mal sicura, quando in 
alcune provincie la sua autorità e quella delle 
sue leggi fossero dcl tutto disconosciute, e, in 
vece, si obbedisse ciecnmcnte agli ordini di po- 
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polari associazioni? E quando in quelle stesse 
provincie si succedessero convulsioni a brevi 
intervalli, e il contagio minacciasse di esten 
dersi ad altre regioni finora tranquille? Non 
corrisponde alla realtà delle cose l'attribuire 
i disordini avvenuti, o quelli temuti, a cause 
puramente economiche, come fece l'onorevole 
Pullè, Diverse potranno essere le cause, ma 
nelle provincie a cui alludo, dove minore è il 
disagio, quasi sconosciuta la miseria; dove più 
alti sono i salari, fertili le terre e progredita la 
coltivazione, dovrebbe credersi che meno che 
altrove possano alla fame attribuirsi le violenze 
di una classe contro l' altra, la violazione della 
libertà dcl lavoro, le aggressioni alle autorità, 
In quelle regioni sarebbe necessario, prima 

di tutto, ristabilire l'impero della legge e il ri 
spetto ali' autorità. 

Si propongano pure nuove leggi, anche di 
quelle che piacciono ai socialisti; ma fino a che 
queste non ci siano, si facciano rispettare quelle 
esistenti, da tutti e contro tutti. 
Solo quando il paese sarà disciplinato, esso 

sarà. forte. ( .4 pprooasloni - Cong1·atulazioni). 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onore- 

vole Chimirri. "" 
CIIDIIRRI. Il Governo nelle sue elevate, 

franche e vigorose dichiarazioni fece appello 
all'appoggio e alla cooperazlone del Parlamento, 
onde attingervi forza. e sicurezza per provve 
dere alla tutela degli interessi italiani nel mo 
mento critico che si attraversa. 

1 La Camera elettiva accolse il patriottico in· 
vito approvando con voto quasi unanime la 
politica del Governo e la spesa di un miliardo 
per l'esercito e la marina. Alla vigilia del 
l'apertura del Parlamento l'ambiente non era 
tranquillo. 
Il numero e la qualità. degli oratori inscritti 

facevano presagire una discussione lunga ed 
agitata. 
La parola onesta e dignitosa del Presidente 

dcl Consiglio dissipò la diffidenza, rassicurò gli 
incerti, e I vart gruppi costituzionali già disposti 
a battaglia, differendo le competizioni delle gare, 
si strinsero attorno al Governo per agevolargli 
l'arduo còmpito che gli incombo nella tragicìtà 
del!' ora presente (Applausi). 
Questo successo è dovuto al contegno e al 

I'abìlìtà del Governo, che seppe interpretare la 
volontà. del paese od infondere in tutti la cer- 
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tezza. che la farà ad ogni costo valere senza 
esitazione e senza debolezza. {Applaust). 

Nè meno caloroso e concorde si palesa l'as 
senso dcl Senato ove palpita oggi, come sem 
pre, l'anima della patria. Su questi seggi la 
veneranda canizie non ha intiepidito gli ar 
dori di coloro 'che, nelle cospirazioni e sui 
campi di battaglia, sfidarono rischi e pericoli 

per amor rli costei che al sol cl diede. 

Il Governo è degno dell'appoggio e della 
fiducia che domanda. (Bene). 
La saggezza e l'oculata prudenza dimostrata 

dall'attuale Gabinetto nell'affrontare e vincere 
le diffìcoltà di ogni natura, che gli attraversa 
rono il cammino fin dai primi giorni della sua 
ascensione al potere, ci garantiscono che affron 
terà. e supererà con eguale abilità. e fortuna gli 
imbarazzi e i pericoli creati, anche nei paesi 
neutrali, dalla spaventosa bufera che mette a 
soqquadro il vecchio continente. 

Ai primi segni della conflngrazione vicina il 
Governo italiano, come risulta da documenti 
pubblicati nel Libro Giallo francese, fece ogni 
sforzo per scongiurarla. Per raggiungere I' in 
tento l'onorevole di San Giuliano, la cui opera 
non fu finora abnstanza apprezzata, ripetè al 
i' Austria nel luglio decorso la dichiarazione già 
fattale nell'agosto dcl 1 !!13, cioè che in una even 
tuale guerra con la Serbia l'Jtnlia non l'avrebbe 
seguita, non ritenendosi a ciò obbligata dal trat 
tato di alleanza: dichiarazione ritenuta corretta 
e leale dai gabinetti di Vienna e di Berlino. 
Scoppiata la guerra, il Governo prese risolu 

tamente il suo partito: dichiarò e mantenne la 
neutralità proclamata, profondamente convinto 
che la lettera e lo spirito degli accordi esi 
stenti non gli imponevano di seguire gli alleati 
nella lotta ingaggiata per speciali interessi e 
por fini diversi da quelli per cui fu conchìusa 
la triplice, fatta esclusivamente a scopo difen 
sivo e come garanzia di pace. 
Perciò, il trattato fu sempre Inteso ed osser 

vato nel senso che ciascuno dei contraenti, al 
di fuori delle accennate finalità, potesse svolgere 
Iiberamente in altre direzioni la propria poli 
tica estera senza i m p<'gnare gli alleati a spi 11- 
gcrsi e accompagnarlo fino all'estrema conse 
guenze. 
Cosi noi potemmo, restando nella Triplice, 

far guerra alla Turchia e compiere da soli 

.. : .o::~ 
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l' impresa Libica, senza infrangere i patti del 
l'alleanza. Per la stessa ragione: senza. nostro 
consenso od intesa, l'Austria dichiarò guerra 
alla Serbia. (.Vor111orii). 
L'Italia, libera nella sua azione ed arbitra 

dei propri destini, assunse quell'atteggiamento 
che meglio si conviene ai propri interessi, con 
tegno cauto per noi e riguardoso verso i bel 
ligeranti, che ci permise di mantenere con essi 
le buone relazioni che avevamo prima della 
guerra. 

II nostro contegno riuscl utile altrcsl agli in 
teressi dell'umana civiltà, perchè la neutralità 
dell'Italia contribuì a limitare, per quanto di 
pendeva da noi, il campo del conflitto e a non 
accrescere lo complicazioni che conturbano il 
mondo intero. 

Ma, perché ti neutralità produca i suoi be 
nefici effetti, bisogna che non sia svalutata da 
improvvide manifestaztoni, che non giovano ad 
altro che a generare sospetti ed equivoci. 

Le dichiarazioni dcl Governo hanno soprat 
tutto il pregio della precisione e della chiarezza. 
Gli arbitrari commenti servono solo ad alte 
rarne il contenuto e la portata. 

L' onorevole Presidente del Consiglio ebbe 
cura di spiegare come debba intendersi ed os 
servare la nostra neutralità ; neutralità non in 
certa e neghittosa ma vigile, guardinga e sopra 
tutto poderosamente armata. Codeste due con 
dizioni, che giustificano la nostra neutralità, 
sono imposte dalle qualità del conflitto e dalle 
conseguenze, che potrà avere. 
II vasto incendio divampato nel cuore del 

l'Europa, tende a dilatarsi e manda i suoi fu 
nesti baclìorl fino a' nostri confini e su' nostri 

" mari. 
L'immenso sconvolgimento che non accenna 

a fermarsi e ogni giorno si aggrava recherà 
senza dubbio notevoli mutamenti nella configu 
razione politica dcl continente europeo, ove 
l'Italia per terra e per mare ha vitali interessi 
da tutelare. · 

Essa non tollererà a nessun patto che nel 
corso della guerra, o nella conclusione della 
pace, si attenti direttamente o indirettamente 
alla situazione di. grande potenza mediterranea 
che si è guadagnata per virtù di popolo, e sa· 
picnza di Governo, col valore dell'esercito e 
della marina. 

Sono questi gli interessi, per la cui difesa 
l'Italia si arma ed è disposta ad affrontare qual 
siasi cimento. (Approvazioni). 
Ma, se nessun fatto sorge che minacci o metta 

in pericolo codesti beni supremi, sarebbe insania 
sospingere una giovane nazione che ha appena 
saldata la sua compagine, e comincia a racco 
gliere i frutti di mezzo secolo di feconda ope 
rosità, nello spaventoso conflitto, che insanguina 
l'Europa: conflitto che non è lotta di eserciti, 
ma urto gigantesco di otto popoli, che con 
metodi nuovi e nuovi congegni sterminatori 
pugnano acccanitamente, tenacemente senza 
quartiere, perché convinti di combattere per 
l' esistenza, la grandezza, la supremnzia dcl pro 
pr!o paese o della propria razza. Questa co 
scienza suscita fra i combattenti eroismi mira 
bili, slanci di patriottismo, e uno spirito di sa 
crificio senza limiti, che Idealizza e circonda 
di un'aureola gli orrori di questa guerra, lu 
maggiore che si sia combattuta, la quale ingoia 
ci~ca dieci miliardi al mese, disperde i risparmi 
e il lavoro accumulato da parecchie generazioni, 
e miete ogni giorno migliaia di giovani vite. 

Dirà. la storia a chi spetta la responsabi 
lità di tanta iattura; ma questo è notevole che 
ciascuno dei belligeranti ne sente l'enorme gra 
vezza e cerca rimuoverla da se e rlaettarlu suall 
lt . e· " " a ri, iò deve servire di ammonimento ai paesi 

neutrali, e specialmente all'Italia, alla quale son 
riv~lti tutti gli sguardi e giungono da ogni parte 
eccitamenti, lusinghe ed offerte, essendo chiaro 
a tutti che, nel quasi equilibrio delle forze com 
battenti, l'intervento dcli' Italia basterebbe a 
far piegare la bilancia a fa. vore dell'uno o del 
l'altro gruppo. 
Una tale situazione delicata, dlfflcìtisshnn e 

piena di tentazioni e di pericoli, richiede da 
parte del Governo senno, accorgimento e sangue 
freddo, per non lasciarsi sviare da ingannevoli 
miraggi ed evitare che si ripetano a nostro 
danno gli errori che precedettero e accompa 
gnarono il trattato di Berlino del 1878. 
Il Padre della Patria, aprendo nel 18fi7 Il 

Parlamento, a Firenze, pronunziò queste me 
morande parole: 

• Fu già tempo degli audaci propositi e delle 
ardite imprese. L'Italia vi chiede che, nelle 
intemperanze e nelle gare, non si disperda la 
vigoria delle menti e degli animi •. 
Aduni il Governo codeste vigorie e organizzi 

~\I, i • 
-+C • l ~ I ~ • ~· .. 



Att! Parlamentari, - 1223 - Senato del Regno • 

LEGISLATURA XXIV - ta 8ESSIONE 1913-14 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 15 DIVnIHHE 1914 

le forze di cui il Paese dispone per presidiarlo 
da qualsiasi sopraffazione od offesa. 
Alla salute della Patria il popolo italiano é 

pronto a sacrificare, sempre che occorra, uo 
mini e danari; a rischiose avventure, giammai! 
( T"ive approoa aionù, 
Per troppi anni il sangue nostro fu versato 

in terre e per interessi stranieri; l'Italia ri 
fatti\ non consentirà di versarne neppure una 
stilla se non a difesa dcll' integrità, dell' indi 
pendenza e dcll' onore nazionale. (App1·ova~ioni, 
applausi prolunçati. Moltissimi senatori si re 
cano a conqratularsi coll'oratore). 
PRESIDEXTE. La parola spetta. ora all'ono- 

revole Morandi. · 
MORANDI. Il mio ordine del giorno è cosi 

lungo, che sento il dovere di compensarlo, di 
cendo solo poche cose. Ad essere anche più 
breve, mi dà aiuto l'eloquente discorso da voi 
testé udito, del nostro collega Chimirrl, poiché 
in alcune delle sue parti fu pensare al mio 
ordine del giorno: ci fa pensare con que' mi 
rabili accenni ai disastri d' ogni specie, com 
presi gli economici, della spaventosa bufera; 
ci fa pensare con l'osservazione che è nell' a 
nimo di tutti noi, dcl palleggiarsi che fanno 
le due parti combattenti la responsabilità prin 
cipale dcl conflitto e le altre minori; il qual 
fatto prova che le forze morali, messe da alcuni 
allegramente da parte, come se non contassero 
più nulla, pesano invece ancora molto nel mondo! 
La questione degli armamenti si muove da 

molto tempo tra due estremi: una [ollia e una 
utopia; la follia, è quella del loro eccesso. La 
parola {oli ia era (voi lo sapete) la prediletta di 
tutti gli uomini di Stato inglesi da parecchi 
anni. Essi si presentavano al Parlamento a 
chiedere nuove spese militari, dicendo: • Dob 
biamo proporvi un nuovo atto di follia •. E 
questa parola 11i ripeteva, a ogni occasione, 
nella stampa, in piazza, per tutto. 
La cosiddetta utopia è quella della pace per 

petua, della fratellanza umana, dcgll Stati Unitì 
d' Europa; ma. è un'utopia innocua, che dav 
vero non fa danno a. nessuno, e nessuno pos 
siede le prove che non possa fare del bene. 
Il giusto mezzo nella questione lo vide nel 

189tS lo Czar, il quale, in quel messaggio pro 
fetico, che pur troppo io credo non sia .. tato 
neppure lotto attentamente da tutti, non pro 
poneva un'utopia; proponeva la dirniuuziono 

degli armamenti, con un periodo che sonava 
anche più pauroso di cosi: «Con questi ecces 
sivi armamenti voi credete di assicurare "la 
pace; ma saranno essi stessi che ci spingeranno 
fatalmente alla guerra •. 
· In un grande giornale d'Italia di quel tempo 
io lessi che lo Czar era impazzito. Il telegramma 
veniva da una grande città d'Europa. Incon 
trai il nostro collega generale Morra di La 
vriano, allora ambasciatore a Pietroburgo, ed 
egli mi disse che lo Czar stava più che benis 
simo. Di questo aneddoto, che é quasi un' umi 
liazione il dover ricordare, ho appunto riparlato 
col collega pochi momenti fa, 

I competenti in cose guerresche sono in ge 
nerale assai cauti; non 11' urrlschiauo a far pre 
visioni; ma i più prevedono che la guerra sarà 
lunga o lunghissima. Ora, quali gli effetti? Se 
dopo una guerra simile si dovesse tornare a 
riarmarci fino ai denti per prepararci a un'altra 
catastrofe, l'Europa minaccerebbe di diventare 
una grande Albania; nè c'è, o io non so vedere, 
altro riparo a un cosi grave pericolo, se non 
quello proposto nel mio ordine dcl giorno. 
Ali' Italia conviene sostenere l'idea della di 

minuzione simultanea degli eccessivi arma 
menti, perchè essa, delle sei grandi potenze 
d'Europa, è la sola che non abbia mancato 
alla promessa. fatta al mondo che si armava 
per mantenere la pace. Se domani l'Italia, alla 
fine di questa guerra, tornasse a riarmarsi, po 
trebbe fare di nuovo l'affermazione con sicu 
rezza; ogni altra dello potenze, se dicesse che 
si arma per mantenere la pace, farebbe ridere. 

Dcl resto, la mia proposta è utile anche se 
non approdasse a nulla di pratico, perchè ci 
cattiverebbe lo simpatie di tutti coloro che 
vedono con terrore lo spettacolo di og-~i, e 
quello che potrà accadere domani. 
La mia proposta d'altra parte non vincola 

in nessun modo l'azione dcl Governo: lo lascia 
libero di prendere tutto le risoluzioni che vuole, 
e di valersi di q ucll' idea nei momenti che cre 
derà più opportuni. 
Se questa iniziativa non la assumiumo noi, 

é certo che l'ussumeranno nitri, perché è nel 
l' aria stessa che respiriamo; si sente venire da 
tutte le parti. 
Poco fa, io stampai che il Governo è il solo 

arbitro possibile in così paurosa controversia; 
pvrchè egli solo é ìu grado di conoscere tutte 

' •••• f. -~ ~ ... 
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le fila e tutti i groppi della intricata matassa; 
ma possifiile non vuol dir mica infallibile! 
Sono persuasissimo che gli uomini del Governo 
vorrebbero, non per sè ma per amore della 
Patria, poter credersi tali ; ma pur troppo non 
possono, Qui udi in essi il dovere di ascoltare 
i pareri ... anche se poco savi, come a qualcuno 
potrebbe sembrare il mio. Deve ascoltare, met 
tiamo, anche il S. Francesco dell'onor. Barzel 
lotti. Ma (domando scusa al Senato, se mi 
abbasso a un tono troppo familiare), ma, onore 
vole Barzellottì, il santo predicò a quel feroce 
Lupo di Agobio, dicendogli presso a poco cmli: 
Frate Lupo, sii buono; sii docile; non esser 
più omicida pessimo, E frate Lupo obbedi. ~la 
se frate Lupo si fosse rivoltato, non crede lei, 
illustre amico, che, per salvare le creature 
umane, anche il Santo mltisslmo avrebbe forse 
adoperato il bastone? · 
Se dunque il Governo, per salvare gl' inte 

ressi della Patria, dovesse riso! versi a scendere 
in campo; se dovesse risolversi a questo atto 
così tragico, lo credo che troverebbe consen 
zienti in tutta l'Italia, anche coloro, come I' o 
norevole Barzelletti, che hanno manifestato idee 
piuttosto contrarie a qualunque intervento, 
Il Governo, come ha detto l'onor. Chimirri 

deve rimanere interamente libero di muoversi 
come vuole e secondo l'opportunità dei casi, 
Col mio ordine dcl giorno, io lo ripeto, non 
intendo vincolare la sua azione; intendo pro 
porre un' idea che se non oggi, domani, può 
anche servirgli per cattivare ali' Italia le sim 
patie di tutto il mondo, quanto più il mondo 
rimarrà inorridito delle attuali vicende. (Ap 
prooacionù, 

Presentazione di disegni di legge. 

CA V ASOLA, ministro di açricottura, i11du 
stria e commercio. Chiedo di parlare. 

PR&"ìIDE~TE. Xe ha facoltà. 
CAVASOL\., ministro di açricoltura, indu 

stria e commercio. Ilo l'onore di presentare al 
Senato tre disegni di legge, già approvati dal 
l'altro ramo dcl Parlamento : 

Autorizzazione ali' Istituto Nazionale delle 
As.~icurazioni a fare presurl per le case popo 
lari; 

l\Iodificazioni alla legge 28 febbraio 1886, 

n. 3732, serie III, sul concorso dello Stato nelle 
spese per opere di irrigazione; 

Per la piena esecuzione della convenzione 
internazionale di Berna dcl 26 settembre 1906 
intorno al lavoro notturno delle donne impie 
gate nelle industrie. 

PRESIDE~TE. Do atto all'onorevole ministro 
di agricoltura, Industria e commercio della pre 
sentazione di questi disegni di legge, che segui 
ranno il loro corso a norma del regolamento. 

Chiusura di votazione. 
PRE:::HDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 

Prego i senatori segretari di voler procedere 
alla numerazione dci voti. 

(I senatori segretari procedono alla numera- 
zione dei voti). 

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 

Agnetti, Arnaboldi, Astengo. 
Barzellotn, Bava-Beccaris, Bergamasco, Bet 

toni, Bfscareut, Blaserna, llodio, Bonasi, 
Cadolini, Cadorua, Caldesi, Canevaro, Caris 

simo, Carie Giuseppe, Cassìs, Castiglìoni, Ca 
vasola, Cefalo, Cefaly, Chimirri, Cìamìcìan, Co 
cuzza, Colleonl, Colonna Fabrizio, Cruciani-Ali 
brandi. 

Dallolìo, D'Andrea, D'Arco, D'Ayala Valva, 
De Cesare, De Cupis, De Larderei, Dcl Car 
retto, Dcl Giudice, Della Noce, De Martino, 
Di Brazzà, Di llrocchetti, Di Broglio, Di Cam 
poreale, Di Collobiano, Dicna, Di Prampero, 
DI Sirignano, Di Terranova, Di Trabia, Di Vico, 
Daria, Dorigo, Durante. 

Ellero, Esterle. 
Fabrizi, Fadda, Faina Eugenio, Falconi, Fano, 

Fecia Di Cossato, Ferraris Carlo, Ferraris ~lag 
glorino, Figoli, Fili Astolfone, Eilomusi Gueltt, 
Fortunato, Fracassi, Francica-Nava, Fraseara, 
Fras.-;ati, Frola. 
Garavetti, Gavazzi, Gioppi, Giordano Apo 

stoli, Giusso, Golgi, Gorio, Grassi, Greppi Ema 
nuele, Guala, Gualterio, Gul. 
Inghilleri. 
Lnnciani, Levi Ulderico, Levi-Civita, Luc 

chini Luigi, Luciani, Lustig. 
Mala.'!pina, ~Ialvezzi, Manasse!, Mangilì, llla 

ragliano, Marchiafava, 111artuscelll, l\Iascl, l\las 
saruccl, l\Iaurigi, lllazza, l\Iazzoni, l\Iele, l\Ie 
lodia, lllolmenti, Monteverde, l\lorandi, Morra, 
l\Iortara. 
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. Pagano, Pagliano, Panizzardl, Pansa, Pcdotti, 
Perla, Perrone, Piaggio, Pigorini, Pincherle, 
Pini, Pirelli, Placido, Plutino, Podestà, Pullè 
Francesco. 
Reynaudì, Ridola, Ridolfl, Rizzetti, Rolandi 

Ricci, Rossi Giovanni. 
Sacchetti, Saladini, Salmoìraghi, Sandrelli, 

San Donnino, San Martino Enrico, Santini, Sca 
ramella-Manettl, Schupfer, Scillamà, Serrìstorl, 
Sinibaldi, Sormani, Soulier, Spìngardi, 
Taglietti, Taiani, Talamo, Tami, Tittoni Ro 

molo, Todaro, Tommasìni, Torlonia, Torrigiani 
Filippo, Torrigiani Luigi, Trianì, 

Vacca, Valli, Veronese, Viale, Villa Giovanni, 
Visconti Modrone, Vittorelli, Volterra. 

Zappi, Zupelli. 

Ripresa della discussione sulle comunicazioni 
del Governo. 

PRESIDEXTE. Riprenderemo ora la discus 
sione sulle comunicazioni del Governo. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole senatore 
}lolmenti. 

1\IOL~IE~TI. Signori senatori. Se io avessi 
I'autorlzzazlone e l' autorità vorrei cominciare 
il mio breve discorso con un rimprovero: mi 
limiterò solo ad una osservazione' molto ovvia 
ed è questa: che questa nostra discussione mi 
sembra un po' serotina, il che è molte volte 
sinonimo di accademica; giacchè sulle comu 
cazioni dcl Governo io lessi stamane nei di 
spacci i commenti laudativi nei giornali di 
New-York. A queste, dirò cosi, negligenze di 
prammatica parlamentare il Senato è supe 
riore e non bada. Xon bada specialmente in 
quest'ora che è una delle più difficili che at 
traversa l'Italia. Non essa è responsabile del 
l'immane tragedia, anzi l'Italia fu la nazione 
che più sinceramente d'ogni altra tentò di evi· 
tarla. Ora i popoli hanno il diritto di serbare 
illesa la loro idealità; questa idealità. per cui 
11i soffre, si combatte, si muore, è la patria! 
Le giusto aspirazioni nazionali di cui parlava 
il Presidente del Consiglio, facendo fremere 
tutta la Camera, sono patrimonio sacro che si 
trasmette dai padri ai figli. In q uesta confla 
grazicne europea parlare di rinunzio sarebbe 
una viltà. Bisogna vigilare, essere forti e se i 
negoziati non bastano, ricorrere olle armi. 
Quanto più saremo forti, tanto più vi s.1rà la 
possibilità di riuscire coi negoziati. 

2 n .... 
rwtl 

Quando noi legittimamente e giustamente af 
fermammo la neutralità (e di ciò va data ampia 
lode al Governo), si poteva forse ottenere qual 
che affidamento dalla Triplice Intesa, che te 
meva il nostro intervento nella guerra, qual 
che affidamento per la Libia, per la libertà dci 
nostri commerci, per la nostra posizione futura 
nei congressi europei. 
Si potevano anche impedire certe parole e 

certe dimostrazioni inconsulte, non per impo 
sizione di Governo, come dcl resto fece la Sviz 
zera, ma per persuasione. E soprattutto si do 
veva armarci in sileuzio, evitando incresciose 
polemiche (benissimo) che danneggiarono molto 
all'estero la nostra neutralità! 

SALANDRA, presidente del Consigli'>, mini 
stro dell' interno. Onorevole senatore Molmenti, 
ella sbaglia completamente! 

MOLMEXTI. Lo vedremo! 
Quando si iniziò la guerra, uomini di Stato 

di campi avversi offersero all'Italia la roba 
degli altri, quasi che l'Italia potesse conce 
dersi al miglior offerente .• (Commenti). 

Ora, forti dei nostri diritti, aiutati dai nostri 
ideali, bisogna trattar negoziati; e ali' uopo ado 
perare le armi per la tutela dci nostri interessi. 
Questa preparazione militare in cui l'Italia 

spera, in cui l' I mli a crede, a cui l'Italia s' af 
fida, non s' improvvisa, non soffre interruzioni, 
vive di continuità. 
Ieri una voce, sicuramente mossa da patriot 

tici intendimenti, accennò a suscitare anche in 
quest'Aula, dominata dalla prudenza di Stato, 
la controversia sulla nostra preparazione mili· 
tare, coutroversia che, come ben disse I' ono 
revole Bettolo nell'altro ramo dcl Parlamento, 
svaluta la nostra neutralità. È però necessario 
ehe anche oggi l'accenno di ieri provochi la 
risposta dcll' uomo eminente (vivissimi co111- 
111enf1), dall'uomo eminente che per lunghi anni 
noi seguimmo ed applaudimmo, quando appa 
recchiò. i nostri ordini militari e li tenne alti 
nella guerra di Libia, che ci sorprese tutti per 
le sue inaspettate difficoltà. (Commenti, rumori). 

Anche ammesso che all' inizio della guerra 
qualche cosa manca .. sse alla nostra preparazione, 
se l' Interesse nazionale lo avesse richiesto, 
l'Italia avrebbe trovato egualmente quelle ener 
gie, che hanno sempre operato prodigi, quando 
si fa appello a quelle occulte forze della Patria 
e della nazionalità, che tramutano in eroici e 
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vittoriosi popoli piccoli e deboli, che parevano 
destinati ad essere distrutti al primo urto coi 
potenti. 
Infatti vediamo che cosa accade ora nell' im 

mane duello fra la Germania e la Francia, le 
due grandi stirpi, egualmente ammirevoli. 

Signori senatori, io non appartengo a coloro 
che per esaltare i meriti di un popolo, depri 
mono e sopprimono quelli degli altri. Io ho 
sempre pensato che queste due grandi luci 
dell' universo, la Germania e la Francia, siano 
entrambe necessarie alla gloria della civiltà. 

Vedete la Germania, che aveva già preps 
rato coi suoi poeti, coi suoi artisti, coi suoi fi 
losofi, con le sue virtù domestiche, con la sua 
scienza condensata e diffusa, l'unità ideale 
prima di conseguire quella nazionale, mostrando 
questo in apparenza strano, ma per chi mediti 
chiaro legame tra Kant, Goethe e il principe 
di Bismark. Vedete questa Germania, che è 
senza dubbio se non il più grande, certamente 
uno dei più grandi cervelli del mondo, e certo 
il più maraviglioso .nell'applicare la scienza 
alla produzione, vedete questa Germania, nella 
più grande conflagrazione della storia, appa 
rire nella sua calma meditata, possente, quasi 
invincihilc ! 

Di fronte alla Germania, la Francia, divisa 
dalle ire di parte, persuasa dalle stesse denunzie 
dci suoi uomini migliori, della iusuffìcìenza dei 
suoi armamenti, corrosa, avvilita da processi 
che mostravano la putredine della vita parla 
mentare e domestica, pareva votata a pronta e 
sicura morte. :\la l'antico genio della immortalità 
della sua stirpe si risvegliò nell'ora suprema, 
come è sempre avvenuto nei momenti tragici 
della sua storta, e ottenne che dalle divisioni che 
la trsvaglìavano sì venisse all'obbligo delle su 
preme concordie; si fusero insieme gli uomini 
che nel Parlamento isl dilaniavano e diffamavano 
e fu creata una coscienza della Patria, superiore 
ad ogni umana debolezza, correggendo in brevi 
giorni la sua impreparazione. Onde la Francia 
ha resìstlto valorosamente dimostrando al mondo 
che tutto è possibile in coloro che traggono dal 
cuore lo spirito di sacrìfìcìo per il bene della 
Patria. 

Dal di che un pugno di eroi vinse a Mara 
tona, fu affermato ·per tutte le età questo prin 
cipio, che ehi pugna per l'integrità. della Patria 
può essere capace dei più mirabili effetti. 

Cosi le piccole e male armate schiere gari 
baldine riuscirono ad ottenere i più grandi ri 
sultati. 

Non parliamo quindi di impreparazione, pur 
riconoscendo che la guerra moderna ha dimi 
nuito gli eroismi "individuali per aumentare il 
valore della organizzazione di uomini e di 
materiali. 

E, per tornare al nostro paragone, io auguro· 
al mio Paese di persistere nello studio delle 
qualità migliori delle stirpi teutonica e frnn 
cese, Se fosse lecito trattare gli uomini, che 
per cosi dire traggono spesso le loro virtù dai 
loro vizi, come le combinazioni chimiche, e 
dare alle genti nostre ciò che vi è di più or 
dinato, di più metodico, di più scientifico nelle 
stirpi nordiche, e tutto ciò che vi è di più geniale 
e di più generoso nelle stirpi latine, potremmo 
aspirare a rappresentare la latinità in una forma 
nuova per cui dovremmo ricordarci dell'antica 
potenza romana. 
Intanto è nostra forza, è nostro onore affer 

mare in questo Renato del Regno che la. nostra 
preparazione militare è piena e completa. 

Voci. Chiusura. 
SALA~DRA, presidente del Consiqlio, mini 

stro dell'interno. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SALA~DRA, presidente del Consiglio, mini 

slro dell'interno. Ilo domandato la parola prima 
che questa discus.'lione si chiudesse, e salvo a 
riprenderla per fare quello dichiarazioni che 
al Governo parranno più opportune dopo esau 
rita la discussione stessa, sia per scusarmi col 
Senato di una interruzione che mi è sfuggita 
durante il discorso dell'onorevole senatore Mol 
menti, sia perché nell' interesse del Paese re 
puto necessario chiarirne immediatamente le 
ragioni. 
Il senatore Molmenti tra varie lezioncine 

date, con forma molto garlmta, come egli suole, 
al Governo, ma certo non meritate nè oppor 
tune in questa grande e nobile concordia di 
sentimenti, una me ne ha rivoltn che mi ha 
toccato l' animo. Egli ha detto in sostnnza: 
il Governo poteva armarsi in silenzio. Il che, 
onorevole 1'ilolmenti, per chi intende come 
ho inteso io, significa che ella rimprovera al Go 
verno di essersi armato ostentatamente. Questo 
rimprovero, onor. ·:!>.lolmenti, è ingiusto! È vero 
che, con l'ai.uto del senatore Grandi prima, e 
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con quello dcl senatore Zupelli poi, abbiamo 
fatto per l'esercito tutto quello che potevamo, 
tutto quello che dovevamo fare, ma senza nes 
suua ostentazione, unicamente per sentimento 
di dovere. E se ella crede che sia opportuno 
sollevare in quest'Aula una questiono intorno 
alla nostra preparazione militare ... 

l'oci. xe, no. 
HALA XDRA, presidente del Consiglio, mi 

nistro delt'iuterno ... ella commette un grave 
errore contro il Paese. Dichiaro qui, come ho 
giil dichiarato alla Camera dei deputati, che il 
Governo non accetta alcuna discussione sulla 
consistenza passata o presente dell' esercito. 
Fatta questa dichiarazione, per ora non ho altro 
a dire. (Applausi gl'nerali - Approoacioni t•i 
rissime). 

fod. Chiusura! Chiusura! 
PRESIDE~TE. È stata chiesta la chiusura 

della discussione. Domando se è appoggiata. 
(È appoggiata). 
La chiusura essendo appoggiata, la pongo in 

votazione. 
Chi l'approva favorisca di alzarsi. 
(È approvata). 
Prego il senatore, segretarie, Biscarettì di 

dar lettura degli ordini dcl giorno che sono 
stati presentati. 

lll:-:ìCARF.TTI, segretario, legge: 
Il Senato, intese le dichiarazioni del Presidente 

del Consiglio, approva l'operato dcl Governo e, 
affermandogli la sua piena fiducia, ne applaude 
i proposi ti che rispondono ai voti, agli in te ressi 
ed alla dignità della Nazione. 

lllARAOLIA~O. 

li Senato, riconoscendo che nel presente con 
flitto europeo, l'Italia ebbe pieno diritto di 
dichiarare la propria neutralità, e che tale con 
dotta, prontamente ed encrglcnmcnte decisa, 
era consona ai suoi veri interessi, confida che 
il Governo saprà, in ogni eventualità, agire 
con pari coscienza. della dignità e delle esi 
genze della Nazione. 

GAHOFALO. 

II Senato del Regno, considerando: 
che quasi più disastrosa dell'immane con 

flitto può riuscire la pace che prima o poi 
ne seguirà, so dovesse costringer l'Europa a 

nuovi eccessivl armamenti, i quali portereb 
bero ali' estrema rovina le forze economiche 
dei vari Stati; 

che questa rovinii costituirebbe il maggior 
pericolo per l'ordine sociale e ritarderebbe ogni 
progresso civile; 

che gli armamenti eccessivi condurrebbero 
FATAL:\IE~TE, come già. disse lo Czar nel pro 
fetico messaggio del 18!l8, a quel nuovo cata 
clisma che con essi si vorrebbe evitare; 

che da q uesto in terno dilaniarsi e spossarsi 
del!' Europa gli altri popoli trarrebbero motivo, 
per i commerci e per le colonie, a prendere 
essi il posto degli Europei, che poi vuol dire 
di tanta parte della civiltà; 

che dello sei grandi Potenze d'Europa, l'I 
talia è la sola che abbia potuto mantener la 
promessa che gli armamenti servivano a con 
servare la pace, promessa che nessuno oserebbe 
dire violata da un nostro futuro e ragionato 
intervento; 

considerando da ultimo, che al termine del 
presente conflitto, il concludere una pace la 
quale consenta di diminuire simultaneamente 
gli eccessivi armamenti, non è dunque soltanto 
un fine umano e civile, ma è pure evidente 
mente un fine di supremo interesse utilitario; 

confida che il Governo, debba l'Italia o 
non debba scendere in campo, mirerà sin d'ora 
con vigile cura a questo fine; poiché gli sforzi 
per conseguirlo, anche se rimunessero infrut 
tuosi, sono in ·piena ar;11011i11. con tutti i nostri 
ntteggiamenti, e da tutto il mondo attirereb 
bero sul nostro paese sempre maggiori simpatie, 
le quali son forza esse pure -, 

L111m :\lo1u:m1. 

Il Senato del Regno, udite le dichiurnzioui 
dcl Governo, le approva e passa nll'ordine del 
giorno, 

PEllOTTI. 

Il Senato confida nel Governo. 
FKA'.'iCllETTI. 

PRESIDEXTE. A vendo I signori senatori :ira 
ragliano, Garofalo e :\lorandi già svolti gli or 
dini del giorno da essi presentati, do facoltà di 
parlare al senatore Pcdottì perchè svolga il suo. 
PEDO'ITI. Signori Senatorì. Nell'ora che volge 

e davanti al desiderio del Senato di chiudere 

' 
I'( .\· j. ·.• :'· 'k •. - 
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Senato del Rt•g110. 

la discussione, io rinunzio a svolgere il mio 
ordine del giorno e mi terrò pngo di fare poco 
più che una dichiarazione di voto. 
In verità, nella semplicità sua, l'ordine dcl 

giorno che ho avuto l'onore di presentare è cosi 
significativo, che non parmi richieda. speciali 
chinrimenti a ben determinarne l'intento: suona 
approvuzione delle comunicazioni del Governo 
e però dell'operare suo, della linea di condotta 
da esso seguita e che intende seguire nel gra 
vissimo attuale momento storico. 

Tale approvazione vuole e deve d'altronde 
essere la logica conferma dcl plauso con cui il 
Senato ha già quelle comunicazioni ascoltate 
ed accolte. 

::\[a poichè qui si tratta dei maggiori, dci più 
gravi interessi della Patria, che soli ed unica 
mente - con santo egoismo, e ~en;:a alcun sol 
ti n! eso di tenden se - noi dobbiamo italiana 
mente avere nel cuore, qui occorre concordia 
e solidarietà di tutti. 

Esca dunque dal Senato, che fii mai sempre 
. vigile tutore dcl bene della Patria, esca dal 
Senato, come già dall'altro ramo del Parlamento, 
una chiara, sicura prova di questa concordia 
degli animi nostri, anche ad ammaestramento e 
norma inspiratrice del sentimento delle non 
sempre concordi genti italiche, e, aggiungete, 
anche a monito delle estranie genti. 

La manifestazione solenne dcl voto unanime 
(e perchè no P) che il Senato sarà oggi per dare, 
sìcnìtìcendo fiducia piena negli uomini che in ,., 
quest'ora guidano le sorti del Paese, li sorreg 
gerà e li conforterà. nell'arduo loro còrnpito, 
mentre dirà anche tutta la gratitudine nostra 
e l'ammirazione per il coraggio con cui essi 
affrontano la enorme responsabilità. che su di 
loro incombe. 

Problema estremamente difficile e complesso 
deve oggi l'Italia risolvere, mentre tutt'attorno 
rugge la tempesta di una titanica guerra, come 
mai la Storia non conobbe l'uguale, e mentre 
i belligeranti dci due campi d vorrebbero cia 
scuno a sè attrarre. Gli uomini al Governo sol 
tanto conoscono tutti i termini dcl problema: 
ad essi quindi la soluzione; il dovere cd il di 
ritto della soluzione. 
L' banno già. bene avviata, proclamando la 

neutralità - ed essì hanno chiara la visione, la 
coscienza (l'onor. Salandra ce lo ha esplicita 
mente detto) che I'Ttnlia ha vitali Interessi da 

tutelare e giuste aspirazioni da affermare e so 
stenere, e la situazione sua di grande potenza 
da mantenere intatta; onde però la neutralità 
nostra, <la. noi liberamente ed a buon diritto, e 
aggiungo doverosamente voluta, non inerte e 
neghittosa dover essere, ma. vigile, ma operosa 
e guardinga; non impotente ma poderosamente 
armr.tn e pronta ad ogni evento. Ed essere su 
prema cura, pertanto, del Governo la compiuta 
preparazione del!' esercito e dell'armata. 

Col mio voto io dirò tutta la mia soddlsfa 
zione per queste assicurazlonì dateci dall'ono 
revole Presidente dcl Consiglio, assicurazionì 
che noi possiamo tenere in conto di buona pro 
messa per la più felice, completa soluzione del 
l'arduo problema. 

E curatela, oh! curatela meglio e più che 
potrete la preparazione dell'esercito e dell'ar 
mata. E l'uno e l'altra saran pronti - a me 
soldato sia lecito portarmene mallevadore (ap 
pro1ia ;ioni) - saranno pronti, dico, con saldo 
cuore e con ferma disciplina, a tutti quei mag 
giori cimenti e sacrifici che la patria fosse loro 
per domandare (applausi); mentre la paf.ria 
stessa concorde e com patta - lasciatemene la 
fede - nulla risparmierà di tutto quanto potrà 
dare: occorrendo fin l'ultimo suo soldo, l'ultimo 
suo uomo. (Applau~i). 

Signori Senatori: ancora poche parole. Un 
augurio, onor. Salandra, un augurio a voi ed 
ai vostri valorosi colleghi e colluboratorì: nei 
momenti delle supreme vostre deliberazioni, e 
dopo il più ponderato esame che avrete fatto 
di tutte lo convenienze consigliato dai nostri 
interessi - e dico degli interessi materiali, non 
meno che di quelli morali - (il prestigio, l'o 
nore, la dignità nazionale, e aggiungete In bontà 
e la nobiltà della causa per la quale propen 
derà la bilancia), possiate voi avere altresì la 
fortuna d' una felice inspirazione. (Ap prona 
z iuni). 

llla per questo sappiate porgere l'orecchio e 
l'animo alla voce dcl paese. Che, dove questa 
voce vi lasciasse ancora titubanti o dubbiosi, 
oh! allora lanciatevi in spirituale rapido pel 
legrinaggio dal Pantheon a Caprera, da Caprera 
a Staglieno, da Staglicno a San tena, e presso 
quelle quattro tombe tendete l' orecchio e in 
terrogate quelle urne, quelle urne sacre alle 
più belle memorie dcll' Italia risorta, e ascol 
tate il responso: snrà la voce dci Numi In- 
... 
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digeti della patria, dei nostri numi tutelari 
che non potranno non consigliarvi felicemente 
nella scelta della via, sulla quale un di si ve 
dranno prosperare le maggiori fortune italiche! 

Accoglietelo questo mio augurio, come quello 
che a voi manda dal cuore un vecchio soldato 
della libertA: accoglietelo, e che il vostro nome 
vada glorioso nei secoli. Ma accoglietelo con 
fede nel!' avvenire di questa Terza Italia, che 
non invano sarà. risorta dal secolare doloroso 
servaggio, ma per essere novellamente, tutta 
intiera nei suoi giusti confini, un grande potente 
fattore di civiltA!( Hcissimi e generali applausi 
Conçra tulns ionù, 
SALAXDRA, presidente del Consiglio, mini 

stro dell'interno. (Segni d'attenzione). Signor! 
senatori! Il consenso unanime o, per dir me 
glio, quasì unanime, degli oratori che con tanta 
autorità. sono intervenuti in questa solenne di 
scussione e che hanno in essa approvato i con 
cetti direttivi della. politica del Governo ed an 
che il modo nel quale esso li ha tradotti in 
atto fin oggi, è a noi di sommo conforto, come 
ci saranno di guida autorevole i vostri con 
sigli. 
Nonostante le interpretazioni varie, che si 

sono volute dare alle comunicazioni del Go· 
verno, esse sono chiarissime, come hanno ri 
conosciuto parecchi oratori, tra cui l'onorevole 
Chimirrl, che con tanta eloquenza oggi ha par 
lato. Come diceva il vecchio poeta francescano: 
e dove piana è la lettera, non fare oscura 
glosa •. Nulla noi abbiamo da aggiungere o da 
togliere, nulla da attenuare nè da rafforzare. 
Sapevamo che in Italia e fuori, non per l'au 

torità delle persone che si trovano a questo 
posto, ma per la condizione delle cose, la pa 
rola del Governo era attesa cou ansia patriot 
tica e con preoccupazioni naturalmente non 
disinteressate; perciò pensammo molto a quello 
che avremmo detto. Nessun evento è soprav 
venuto in questi giorni che ci consigli di mu 
tare la linea di condotta che cl eravamo trac 
ciata e che, come è stato riconosciuto, chiara 
mente esponemmo il 3 dicembre. Essa ci addossa 
una grandissima responsabilità. pcrchè ci lascia 
una piena libertà d'azione; lo sappiamo. Se sia 
stato, onor. Valli, per noi una fortuna di tro 
varci a reggere il paese in un così critico mo 
mento della sua storia, nessuno oggi può dire; 
speriamo che il suo augurio si avveri; lo spe- 
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riamo non per noi che siamo nulla, ma per la 
Patria, che è tutto. (Appla?fst). 
Ad ogni modo teniamo il posto che il destino 

ci ha assegnato con profondo sentimento degli 
alti doveri che l'ora c'impone. Libertà di fare, 
come dissi nell'altro ramo dcl Parlamento, ci 
Ili deve Iasciare: ci si deve lasciare piena e 
completa, perchè senza di essa nessun Governo 
potrebbe assumersi il pesante fardello. Fiducia, 
come dissi, significa libertà. d'azione. 
E che cosa faremo? Uno degli onorevoli se 

natori. mi ha dato la formula per la risposta 
a questo interrogativo: faremo una politica sol 
tanto Itallana; lo ha detto il senatore San Mar 
tino. 

Senza svalutare, il che sarebbe stolto, alcune 
fra le grandi Nazionì o fra i grandi aggruppa 
menti di ~fazioni che si contendono cosi aspra 
mente il primato dcl mondo, I'Italia ha tanta 
gloria passata, ha tanto fatto per la civiltà uni 
versale, ha tanti interessi e tante aspirazioni 
per sè medesima, che al suo Governo deve 
bastare questo unico supremo compito: tutelare 
il grande nome e il nobile avvenire della Pa 
tria nostra. (App1·oi·azioni rivissime). 
Il senatore Barzcllotti esercitò l'alto suo in 

gegno nel far previsioni sul probabile esito della 
lotta mondiale. A noi non è lecito lavorare di 
fantasia fìlosofìca, storica o geografica (ilal'illÌ), 
perché un nostro errore sarebbe pagato non da 
noi, ma dal paese, A noi tocca seguire con cura 
vigile e Ininterrotta gli eventi, conaidcrandoli 
dal punto di vista degl' interessi italiani, e de 
terminando In conseguenza la nostra azione. 
I senatori unanimi (e con speciale autorità, 

che gli derivava dalla conoscenza dei docuruentl 
per l'alto ufllcio da lui tenuto, l'onor. Canevaro) 
i senatori unanimi giudicarono che noi bene 
operammo nel proclamare la nostra neutralità; 
ammisero che noi avevamo il diritto e che era 
nell'Interesse d'Italia il farlo. Oggi soltanto il 
senatore Molmenti ha aggiunto che avremmo 
dovuto negoziarla. No, onorevole senatore Mo!· 
menti, se l'avessimo negoziata, l'avremmo di 
sonorata. ( l'fris.~ime opprooaz ioni). 

MOLMENTI. Non ho parlato di negoziati, ho 
parlato di affidamenti. 

8ALANDRA, presidente del Consiglio, mini 
stro dell'interno. Ella, onorevole senatore Mol 
menti, è un ornato scrittore; io 110no un sem- 
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plice uomo che chiamo le cose col loro nome, 
come le sento! . 

Il Senato, nell'alta sua dlscrezlone, non ci ha 
chiesto maggiori spiegazioni. 

Il senatore Maragllano disse ieri con squisito 
senso di opportunità: - Noi non chiediamo agli 
uomini dcl Governo una. parola di più di quelle 
che han detto. - E soggiunse: - Il programma 
è di tacere e di operare! - Sian ~razie ali' il 
lustre clinico della sua ricetta, alla quale noi 
ci atterremo. (llfll·it1i). 

Noi opereremo secondo la nostra coscienza, 
sapendo che ci sono affidate le sorti dcl Paese, 
ma dal Paese, legittimamente rappresentato 
dalle sue sovrane assemblee, ci occorre la piena 
e non condizionata fiducia. Come l'avemmo 
nell'altro ramo del Parlamento, ci occorre di 
averla anche nella Carnera Alta, alla quale noi 
prestiamo tutto l'ossequio che le è dovuto. E 
però, onorevoli senatori, io ringrazio tutti i pro 
ponenti degli ordini dcl giorno di fiducia nel 
Governo, e li prego tutti di associarsi all' or 
dine dcl giorno dell'onorevole generale Pedoni, 
polchè con formula chiara e semplice e senza 
condizioni approva le dichiarazioni dcl Go 
verno, cd è stato spiegato dall' illustre propo 
nente con un discorso e con evocazioni, che 
hanno commosso l'animo nostro e daranno un 
alto significato al voto del Senato, (.·1pprona· 
sioni nirissime e generali - Applau.~i ]J1"ol1111- 
ga'1). 

PRESIDE.NTE. Ila facoltà di parlare I'ouo 
revole senatore Franchetti. 

FRANCIIETTI. Viste le condizioni dcl Senato 
e l'ora tarda, rinuncio alla parola. (/11·avo). 

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, I' ono 
revole presidente del Consiglio ha pregato gli 
onorevoli senatori, che hanno presentato ordini 
del giorno, ùi associarsi a quello dell'on. sena· 
ture Peùotti. 

Domando ora aglì onorevoli senatori propo- 
nenti se insistono nei loro ordini dcl giorno. 

1\!0RANDI. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
::'i!ORA~DI. Desidererei sapere se il Governo 

abbia nulla a dire circa l'ordine del giorno che 
ho presentato. 

SALANDRA, presidente del Consiglio, mini 
stro dell'interno. Domando di parlare. 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 

SALAXDRA, presidente del Consiglio, mini 
stro drll' interno. Chiedo scusa all'onor. sena 
tore ::llorandi di non aver fatta speciale men 
zione del suo ordine del giorno. Non l'ho fatta 
perchè esso riguarda più l'avvenire che il pre 
sente. 

Ad ogni modo, onorevole ::llorandi, I'aspira 
zione a cui s'informa il suo ordine del giorno 
è cosi alta e cosi nobile, che certamente il 
Governo non può non accettarla. 

::l!ORAXDI. Ringrazio lonorevole Presidente 
del Consiglio. 

foci: Ai voti! Ai voti! 
PRESIDEXTE. Nessun altro chiedendo di par 

lare, s'intende che gli altri onorevoli senatori 
che hanno proposto ordini dcl giorno, si asso 
dano, come ha proposto l'onor. presidente del 
Conslglìo, a quello del!' on. Pedotti. Rimane cosi 
il solo ordine dcl giorno Pcùotti. Su quest' or· 
dine dcl giorno è stata presentata, a norma del 
regolamento, proposta di votazione per appello 
nominale dai senatori: Di Camporeale, Bettoni, 
Francica-Kava, Falconi, Franchetti, Santini, Plu 
tino, Di Brazzà, Sinibaldi, Malaspina, Veronese, 
Torrigiunì Luigi, De Larderei, Valli, Gioppi, 
Tatui, Diena, Eill-Astolfonc. 

Procederemo alla votazione per appello no 
minale dell'ordine del giorno Peùotti. Chi lo ap 
prova è pregato di rispoudero sì, chi non lo 
approva è pregato di rispondere no. 

Prego l'onor. senatore, segretario, DI Pram 
pero, di procedere ali' appello nominale per 
q nesta votazlone, 

DI PRA'.IIPF.RO, seqrctario, fa lappello no 
minnlc. 

Risultato di votazioni. 

PRESIDEXTE. Proclamo il risultato della vo 
tazione per appello nominale sull'ordine del 
giorno del Senatore Pedottl. Senatori presenti 
e votanti 164. 

Ilanno risposto sì 164. 
Il Senato quindi lo approva. all' unanimità. 

(Applausi eicissimi e p1·olu11gal1). 

Hanno risposto si, i senatori : 
Agnctti, Arnaboldi. 
Balenzano, Barzcllotti, Bnva-Beccnris, Ber 

gamasco, Bettonì, Bìscarettì, Blaserna, Bodio, 
Bo nasi. 

t.,. • .•. 3 ~ " ... 
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Cadolini, Caldcsi, Canevaro, Capotorti, Ca 
rafa, Carissimo, Carie Giuseppe, Cassis, Ca 
stlglìoni, Cavasola, Cefuly, Chimirri, Ciami 
clan, Cocuzza, Colleoni, Colonna Fabrizio, Co 
lonna Prospero, Cruciani-Alibrandi. 
Dallolio, D'Andrea, D'Ayala Valva, De Ce 

sare, De Cupis, Dc Larderei, Del Carretto, 
Del Giudice, Della Noce, Della Torre, De Mar 
tino, Di Brazzà, Di Brocchetti, Di Camporeale, 
Di Collobiano, Diena, Di Prampero, Di Sirignauo, 
Di Terranova, Di Trabia, Di Vico, Doria, Do 
rigo, Durante. 
Esteri e. 
Fabrial, Faina Eugenio, Falconi, Fano, Fccia i 

di Cossato, Ferrarla Carlo, Ferraris !llaggiorino, ! 
Figoli, Fill Astolfone, Fortunato, Fracassi, Fran 
chetti, Francica-Nava, Frascara, Frassati, Frola. 
Garavetti, Garofalo, Gavazzi, Gioppi, Gior 

dano Apostoli, Gìusso, Golgi, Gorio, Grassi, 
Greppi Emanuele, Guala, Gualterio, Gui. 
I nghillcri. 
Lanciani, Levi Ulderico, Levi-Civita, Lucianl, 

Lustig. "" 
Malaspina, Malvezzi, Manassei, Manfredi, Man 

gili, Maragliano, l\[archiafava, llfarlotti, Martu 
scelli, Mascì, Maur ìgi, lirazza, Mazzonl, l\Ielo, 
Melodia, Molmenti, lllonteverde, llforandl, Morra. 
Pagano, Paglfano, Panìzzardi, Pansa, Pcdotti, 

Perla, Perrone, Piaggio, Pigorinl, Pìncherle, Pini, 
Pirelli, Plutino, Podestà, Pullè Francesco. 
Rcynaudl, Ridola, Ridolfi, Rizzetti, Rolandi 

Ricci, Rossi Giovanni. 
Sacchetti, Saladini, Salmolraghi, Salvarezza 

Cesare, San Donnino, Sandrelli, San .Martino 
Enrico, Santini, Searamella-Manettì, Schupfcr, 
Scillarnà, Ser-riatorl, Sinibaldi, Sormani, Soulier, 
Spingardi. 
Taglietti, Talamo, Turni, Tittoni Romolo, To 

daro, Tornmasini, Torlonia, Torrigiani Filippo, 
Torrigiani Luigi, Trinni. 

Vacca, Valli, Veronese, Viale, Villa Giovanni, 
Visconti l\Iodrone, Vittorelll, Volterra. 
Zappi, Zupclli. 

I PRESlDE~TE. Proclamo il risultato della vo- 

i 
tazione a scrutinio segreto sul disegno di legge : 
• Proroga dell'esercizio provvisorio dei bilanci 
e provvedimenti finanziari •. 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

1G8 
16::! 

(i 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15. 

I. Votazione per la nomina: 

a) di un membro della Commissione pei 
t"rattati internazionali ; 

b) di un Commissar!o di sorveglianza al de 
bito pubblico. 

II. Discussione del seguenti disegni di legge: 
Proroga dell'esercizio provvisorio del bi 

lancio dcli' entrata e della spesa dcl Fondo per 
I' emigrazione per l'esercizio finanziario 1914-15 
a tutto il 30 giugno 1915 (X. 146); 

Proroga RI 30 giugno 1916 dell'autorizza 
zione ad applicare t provvedimenti tributari 
attuati con decreti legislativi In forza della legge 
19 luglio 1914, n. 694 (N. li34) ; 

Proroga del corso legale dci biglietti della 
Banca d'Italia, dcl Banco di Napoli e del Banco 
di Sicilia ('N. 140); 

Spesa straordinaria per nuove costruzioni 
e per lesecuzione di opere di ampliamento, 
sistemazione e miglioramento di fabbricati e 
locali ed uso dell'Amministrazione doganale 
('N. 130) ; 

Provvedimenti intesi a parificare il trat 
tamento del personale subalterno delle Ammi 
nistrazioni centrali (N. 143). 

La seduta. è sciolta. (ore lfl). 

Licenziato per la lt&mpa il 21 dfoembre 1914 (ore 15). 
Avv. EDOARDO GALLINJ. 
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